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RECENSIONI

Da molti decenni ormai, Alba
Pompeia, pubblicazione semestrale
del Museo storico-archeologico e di
scienze naturali della capitale delle
Langhe, ci offre interessanti e dotti
articoli che, come già recita il sotto-
titolo della rivista, si rivolgono agli
«studi storici, artistici e naturalistici
per Alba e territori connessi». In
completa assonanza con quegli in-
tendimenti ci appare quindi il re-
cente fascicolo monografico intera-
mente dedicato, nel 225° della na-
scita, a Carlo Bertero, naturalista in-
signe e pioniere delle ricerche flori-
stiche, che ebbe i suoi natali in
Santa Vittoria d’Alba, ameno
“borgo di sommità” sito in allora
nel territorio dell’ormai dismessa
Provincia albese.

Già a prima vista, constatiamo
come si tratti di un’opera assai pon-
derosa che gli autori hanno inteso
mettere a disposizione del grande pubblico ma che, per la sua realizzazione, non
può non aver richiesto un impegno intellettuale e di ricerca prolungato ed intenso.
Si tratta in effetti di un lavoro a più mani che analizza approfonditamente in tutti i
suoi aspetti la vicenda umana del Nostro e la sua attività scientifica nel campo
delle indagini floristiche, eseguite sia in Piemonte sia nelle Americhe e tragica-
mente interrotte nell’Oceano Pacifico sulla via del ritorno dalle Isole della Società;
se ne ricava così un esauriente compendio delle notizie note, meno note e a volte
inedite che in ogni modo lo riguardano. D’altronde i curatori stessi, da sempre
esperti appassionati delle discipline naturalistiche, hanno saputo raccogliere, ordi-
nare e delineare, attraverso un filo conduttore logico, filologico e cronologico in-
sieme, la summa delle notizie e delle informazioni a oggi note su Carlo Bertero
che, raccolte in un unico volume di ben 287 pagine, costituiscono ora un corpus al
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quale in futuro, riteniamo, resterà poco o nulla da aggiungere e a cui sarà gio-
coforza fare riferimento. Peraltro, senza questa lodevole sinergia tra esperti, ben
difficilmente qualcuno si sarebbe individualmente cimentato a esaminare, con-
densare e integrare la precedente letteratura o a indagare l’imponente mole del
materiale d’erbario che circostanze infauste hanno purtroppo disperso in un gran
numero di istituzioni ed enti museali italiani e stranieri.

La veste editoriale è quella consueta, ossia quella sobria ed elegante comune a
tutti i precedenti fascicoli della rivista, mentre l’iconografia, in bianco e nero, si
compone in buona parte di fotografie storiche o di immagini di vecchi documenti
e di fogli d’erbario, durevoli testimoni delle indagini compiute. Nell’insieme, ne
scaturisce, ciò nondimeno, un volume esteticamente gradevole e di piacevole, gra-
tificante lettura, che lungi da intenti meramente compilativi, compone con rigore
documentario e consequenzialità di argomenti un quadro affatto esauriente della
figura scientifica e umana del Bertero.

Il testo prende l’avvio con una breve biografia di Luigi Colla, coevo e grande
amico del Nostro, col quale condivideva la passione per la botanica e del quale,
dopo la sua tragica scomparsa in mare avvenuta nel 1831, per primo tracciò l’elo-
gio storico. Esso ci viene riproposto per intero, giacché, oltre a costituire una ras-
segna completa della vita, della personalità e dell’opera scientifica del Bertero, già
ci fornisce, seppur sommariamente, una messe di notizie che in ogni modo lo ri-
guardano, fra le quali non soltanto la passione per le ricerche floristiche, ma anche
i rapporti e gli scambi di informazioni con altri eminenti studiosi del suo tempo. A
corredo di quanto sopra, alcune carte geografiche illustrano al lettore, assai op-
portunamente, i tracciati dei suoi viaggi verso il Nuovo Mondo, espressamente fi-
nalizzati alla ricerca, alla descrizione, alla determinazione, ma anche all’individua-
zione degli usi pratici, di innumerevoli specie vegetali, in larga misura ancora sco-
nosciute alla scienza. Anche da ciò traspare la sua formazione culturale orientata
fin dall’adolescenza ai prediletti studi botanici, che sfociarono poi nella laurea in
Medicina, conseguita a Torino a soli 22 anni, quando ancora la farmacopea si ri-
volgeva quasi esclusivamente alla dottrina dei semplici, fino a quel momento ri-
sorsa pressoché unica nella comune pratica terapeutica. Non per nulla Guglielmo
Pandolfo ha tradotto dal latino e proposto ai lettori la tesi del dottorando Bertero,
imperniata principalmente sull’impiego di più economiche e facilmente reperibili
specie nostrane in sostituzione di quelle esotiche da tempo utilizzate, aggiungendo
anche in appendice tabelle e considerazioni di carattere generale.

Peraltro, il precoce interesse del Bertero per la botanica non poteva che rivol-
gersi, nei primi anni, alle specie vegetali che aveva la possibilità di incontrare
lungo le strade o nei campi limitrofi al borgo rurale ove era nato e ove abitava, per
poi estendersi a tutto l’Albese e ad altre località piemontesi, sino a formare un er-
bario di ben 6.000 exsiccata. Questo materiale, dopo alterne vicende e dopo circa
un secolo di oblio, venne attentamente esaminato e revisionato da Ferdinando Vi-
gnolo-Lutati, «quasi suo conterraneo», appassionato studioso della flora delle
Langhe, di cui stilò negli anni Venti dello scorso secolo un fondamentale inventa-
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rio ragionato delle specie. Egli ne estrapolò le 670 specie “albesi” e ne formò un
catalogo olografo di cui in seguito si perse inopinatamente contezza, ma che, ri-
scoperto e rielaborato da Oreste Cavallo, viene integralmente e per la prima volta
pubblicato in questo volume che, già solo per questo, può essere ritenuto dagli
specialisti e studiosi della storia della botanica ampiamente significativo.

Segue poi una dotta, minuziosa rassegna di approfondimenti, curata da Giu-
liana Forneris e Annalaura Pistarino, che ripercorrono molti aspetti della pur
breve vita del Nostro e che spaziano dai rapporti, non solo epistolari, intrattenuti
con famosi studiosi e colleghi del suo tempo, ai resoconti di parte delle sue ricer-
che pubblicati su un giornale cileno, alle cerimonie commemorative in suo onore
svoltesi, al suo paese natale, nel primo centenario della nascita, alle erborizzazioni
nell’isola di Tahiti, al repertorio di centinaia di specie nuove per la scienza il cui
epiteto porta il nome di Bertero, alla collocazione delle sue raccolte negli erbari
dell’Orto Botanico di Torino e di molte altre prestigiose sedi europee ed extraeu-
ropee.

Il lavoro si conclude, come già era iniziato, con un doveroso riferimento al
Colla, firmato da Irma Beniamino, ossia con la trascrizione di 32 lettere che Ber-
tero gli scrisse nel corso della sua purtroppo breve esistenza.

In conclusione, si tratta quindi di una ricerca esauriente e compiuta che com-
pendia in un solo volume, anche per merito delle scoperte e degli approfondi-
menti degli autori, tutto quanto ad oggi si conosce sulla vicenda scientifica e
umana di Carlo Bertero. Esso non potrà quindi mancare nella biblioteca di ogni
naturalista, ove si rivelerà certamente prezioso per tutti ma, in particolare e so-
prattutto, per chiunque si interessi alla storia della botanica.

Copie della rivista possono essere acquistate presso il Museo civico “Federico Euse-
bio” di Alba (Via Vittorio Emanuele 19, tel. 0173 292473; museo@comune.alba.cn.it).

FRANCO ROTA






